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S vo l gerò in tre tappe il compito, che mi è stato affi d at o , di tra rre dalla re l a z i o n e
del professor Lecaldano alcune linee che si prestino alla progettazione didattica. 

La prima parte del mio cammino consisterà nell’esaminare il tema trat t ato dal
p ro fe s s o re per cap i re in quale dimensione e in che modo possa essere re c epito da-
gli studenti, o meglio quanto possa ri s p o n d e re alla loro sensibilità e coinvo l ge re il
l o ro intere s s e.

La seconda parte sarà dedicata all’illustrazione di un punto fo c a l e, che pro p o rr ò
come esempio fra i tanti che si presentano all’osservazione delle teorie etiche dell’ot-
t o c e n t o , in quanto mi sembra che più di altri consenta di inquadra re nella progra m-
mazione didattica il nostro tema contestualizzato nella sua epoca , ed eventualmente
anche di inserirlo, grazie all’estensione dei suoi riferimenti, in un modulo a carattere
i n t e rd i s c i p l i n a re, del tipo che ormai si va delineando a norma del Regolamento per
l’autonomia scolastica e in vista del nuovo ciclo della secondaria.

Nella terza parte pro p o rrò un taglio prospettico part i c o l a re, a mio avviso utile per
rivolgere verso orizzonti più attuali l’interesse degli alunni, anche per evitare che ca-
da al primo sorgere in loro di un senso di distacco di fronte a fenomeni sociali e idee
ormai troppo distanti dai nostri tempi. 

VALENZE DIDATTICHE

Esaminando in ge n e rale il tema fi l o s o fico della fe l i c i t à , mi è sembrato di notare
che esso tocca un punto nev ra l gi c o , ov ve ro molto sentito, nella percezione dei pro-
blemi esistenziali che si può avere ad un’età come quella tra i 14 e i 18 anni. Età nel-
la quale si fa vivissimo, e talvolta si direbbe che irrompe nella coscienza, il comples-
so dei sentimenti mossi dall’aspirazione alla felicità.

Pe rciò un’occasione come questa, di ri fl e t t e re in classe su questo tema con gli
s t rumenti della tradizione fi l o s o fi c a , può certamente port a re dap p rima all’emers i o n e
di un ricchissimo potenziale di spontaneità espressiva che toccherà tradurre in forme
o rd i n ate e signifi c at ive, ma in seguito vedrà il pro d u rsi di una part i c o l a re attenzione e

85



visti come rap p resentanti di un passato da nega re, dal momento che per la maggi o r
parte di questi nostri alunni il passato non ha granché rilievo. 

Se tutto ciò è ve ro , a l l o ra è possibile aspettarsi che sappiano tra d u rre la loro in-
s o dd i s fazione personale in qualcosa di positivo , come l’esigenza di un dive rso siste-
ma di relazioni tra il singolo e la collettiv i t à , simile a quella av ve rtita nell’epoca au-
ro rale del positiv i s m o , e sappiano perciò ben disporsi alle risposte che gli utilitari s t i
ci hanno lasciato. Mentre, d ’ a l t ra part e, risposte come quelle dell’idealismo sono cer-
tamente meno immediate e richiedono un più alto livello di astrazione, e quindi un’e-
laborazione che può venire affrontata in un secondo momento.

IPOTESI DI LAVORO

Ogni docente sa di dover fo rmu l a re, p rendendo le mosse dalle premesse che ha
i n d iv i d u at o , un’ipotesi di lavo ro sulla quale poter proge t t a re un modulo o unità didat-
tica. Da parte mia vorrei proporne una alla discussione scegliendola a titolo d’esem-
pio tra le molte possibili sul tema che stiamo esaminando, a n che per illustra re come
nella pratica scolastica si possa far leva sulla predisposizione, fatta di sensibilità e di
incerti interrogativi, che ho presupposto negli allievi e sui riferimenti al quadro stori-
c o , come quelli che ho brevemente abb o z z ato. In effetti ho tra c c i ato linee simili a quel-
le di una crisi adolescenziale per una società che andava aff rontando l’ignoto ori z zo n t e
dell’industrialismo e della secolarizzazione, cercando di lasciarsi alle spalle le dram-
m at i che esperi e n ze delle rivoluzioni e delle guerre nap o l e o n i ch e. Da una parte questo
rifiuto del passato ancora recente sfociava negli atteggiamenti preromantici e roman-
t i c i , d a l l ’ a l t ra in quella fe rvida ri c e rca di un nu ovo sistema di relazioni sociali che spie-
ga la spinta ideale presente sia negli utilitaristi sia nei primi pensatori socialisti. 

Infatti, è ad un confronto tra queste differenti filosofie della medesima epoca che
si indirizza la mia ipotesi, mettendo al centro due autori paradigmatici come Claude-
Henri de Saint-Simon e John Stuart Mill.

Se si ri c o rda che il secondo aveva ri c avato non poche suggestioni dalla lettura dei
testi del primo come di quelli di altri socialisti francesi o suoi conterra n e i , a rriva n d o
c i rca mezzo secolo dopo ad una sorta di sintesi dei fe rmenti dell’ep o c a , viene confe r-
m ato quanto già detto dal pro fessor Lecaldano, nel senso che Mill seppe incl u d e re en-
t ro la sfe ra etico-ra z i o n a l e, e re d i t ata dall’illuminismo e fi l t rata at t rave rso l’utilitari-
smo, anche il portato etico-passionale che quei socialisti avevano assorbito dal clima
culturale dell’età romantica. 

Per accennare a qualche linea di questo confronto legge remo qualche passo dal
Saggio sulla libertà di Mill e da Il nuovo cristianesimo di Saint-Simon. 

John Stuart Mill av ve rs ava ogni regime negat o re delle libert à , e quindi anche il
sistema sociale delineato da Comte in quanto, come scriveva nell’ultima pagina del I
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di una sentita partecipazione al dibat t i t o , ambedue premesse preziose per l’accesso
a l l ’ “ i n t e rroga re fi l o s o fi c o ” come per la costituzione del ve ro e pro p rio pro bl e m a , a l
di là del recinto puramente sogge t t ivo e part i c o l a re di og nuno e dentro il circolo deg l i
scambi tra esperienza e teoria.

Da un altro punto di vista, che è specifico della storia della fi l o s o fia moderna e
c o n t e m p o ra n e a , mi sembra importante sottolineare che il tema che stiamo conside-
rando ha molti ri fe rimenti al pro blema della secolari z z a z i o n e, i cui inizi sono stati col-
legati dal pensiero del novecento alla cultura del secolo precedente. 

Intendo dire, a questo pro p o s i t o , che se la secolarizzazione è intesa come ab-
bandono dei ri fe rimenti sov ra n n at u rali e come autonomia dell’uomo che “ v ive e ba-
sta a se stesso nella scienza , nella vita della società e dello Stat o , n e l l ’ a rt e, n e l l ’ e-
tica e nella re l i gi o n e “( D i e t ri ch Bonhoeffe r, Resistenza e re s a , p.398) i primi seg n i
evidenti sono ap p a rs i in quell’ep o c a , t ra settecento e ottocento, che ha pro i e t t at o
l ’ i n d ividuo all’esterno di ogni sfe ra sociale pro t e t t iva e statica esponendolo all’alea
dei sommovimenti politici ed economici, della re l at ività delle idee, della pers o n a-
lizzazione nelle scelte.

Si pro fi l ava così una linea di fuga ve rso l’infinito di nu ove opportunità e di cre-
scenti desideri, e al tempo stesso i sintomi di un ripiegamento lungo la deriva dell’in-
soddisfazione, della solitudine, del senso d’impotenza, fino a quella disperazione che
Kierkegaard ha magistralmente analizzato.

Così impostat o , il tema ha molte implicazioni e off re possibilità di collega m e n t i
di ogni tipo, ma anche se il discorso rimane limitato alla storia del privato o dell’e-
s p e rienza di vita dell’indiv i d u o , che è un modo certamente re s t ri t t ivo di guard a re al
passato, esso si presta ad essere più facilmente capito da parte dei nostri allievi, per-
ché assomiglia al loro modo di vivere un passaggio epocale in un Paese che appartie-
ne al mondo più sviluppato, carichi di aspettative ma anche già notevolmente disillu-
si e in generale disorientati. 

È da aspettars i , p e rc i ò , che risulti abbastanza facile per loro l’accostamento a quel-
l’altro passaggio storico decisivo per gli individui europei, a cui mi sto riferendo, al-
meno per condurli a comprendere che certi interrogativi esistenziali si ripetono e che
le risposte della filosofia di allora tornano ad essere significative.

Tu t t avia l’esperienza mat u rata nell’insegnamento mi sugge risce che oggi non pos-
sono avere ancora presa autori come Schopenhauer o Nietzsche, idoli di intere gene-
razioni che sono state definite individualiste, decadenti, ribelli. Le risposte dell’asce-
si o del rovesciamento dei va l o ri non possono ap p a s s i o n a re questa ge n e razione disin-
c a n t at a , restia all’autoanalisi intro s p e t t iva come a mode intellettuali. Al contra ri o , s i
dice che sia un ge n e razione prag m at i c a , che vive i pro blemi personali di vita come im-
mediati e diretti in rapporto alle cose e agli altri, in certo modo riversandoli piuttosto
all’esterno nel fare e nel riuscire che introiettandoli come colpa e inadeguatezza pro-
pria. E più proiettandoli su di un indeterminato futuro che rovesciandoli sugli adulti,
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c apitolo del S aggi o, “ m i ra ad instaura re un dispotismo della società sull’individuo ch e
o l t repassa qualsiasi ideale politico del più fe rreo e seve ro fi l o s o fo antico ” , ma allo
stesso modo av ve rs ava ogni Stat o - m a c china che (come si legge nella frase concl u s i-
va dello stesso S aggi o, al capitolo V) “ rimpicciolisce i suoi uomini perché possano es-
sere strumenti più docili nelle sue mani, anche se a fini benefici...”, ma che alla lunga
“scoprirà che la perfezione meccanica a cui ha tutto sacrificato non gli servirà a nul-
la perché mancherà la forza vitale” che ha tolto a quegli uomini. E tuttavia, quasi rie-
cheggiando le osservazioni sulla condizione operaia di quel liberale lungimirante che
fu Tocqueville (cfr. La democrazia in America, vol. II, pp. 649-652), ma anche cono-
scendo bene gli scritti di Engels e di Marx, il nostro autore non mancò di criticare se-
veramente la società industriale “il cui prodotto sociale è distribuito in ragione inver-
sa della fatica che s’impiega a pro d u rl o . . .” al punto da dich i a ra re ch e, se bisog n a s s e
scegliere tra l’una o l’altra forma sociale, era preferibile quella comunista “con tutti i
suoi rischi” (Principi di economia politica, libro II, p. 313).

Saint-Simon era un pensatore altrettanto complesso e finanche, talvolta, contrad-
dittorio. Basti ricordare che fu precursore di ogni ingegneria sociale in funzione del-
la realizzazione del regime economico-politico dominato dall’industri a , e pro feta di
una futura unione europea collegata al progresso economico e da realizzarsi sulla ba-
se di un parlamento comune e di “ eguali ord i n a m e n t i ” (R i o rganizzazione della società
e u ro p e a , 1814). Eppure ebbe talmente a cuore la “ felicità pubbl i c a” da sopport a re
u n ’ i n t e ra vita di stenti per dedicarsi alla causa del “ m i g l i o ramento più rapido possi-
bile delle condizioni della classe più povera” (Il nuovo cristianesimo, p. 21).

Sono poche pagi n e, ma sufficienti per far ri fl e t t e re gli studenti sul fatto che per que-
sti due pensat o ri il tema della felicità non fosse oggetto di teorizzazione fre dd a , ma l’e-
s p ressione diretta di una passione personale per quella ri fo rma della società che viveva-
no come un’ideale fusione di sfe ra privata e sfe ra pubblica. Mill, ad esempio, s c riveva
nella sua Au t o b i ogra fi a, p u bbl i c ata come postuma nel 1873, di essere uscito dalla sua cri-
si gi ovanile per aver raggiunto la convinzione che “…sono felici solamente […] quelli
che si pongono obiettivi dive rsi dalla loro felicità pers o n a l e : cioè la felicità degli altri . . .”

Ed è dal sentimento di solidarietà e di sdegno per la misera condizione della cl a s-
se più povera che sorgeva in loro la febbrile ricerca dei mezzi per realizzare il “prin-
cipio della massima felicità ”, secondo la dizione utilitarista, anche se i due autori di-
vergevano circa il fondamento di questo principio. 

Per Mill esso si fondava sulla libertà che individualmente abbiamo “di persegui-
re il nostro bene a modo nostro finché non cerchiamo di privare gli altri del loro o di
impedire i loro sforzi per ottenerlo” (Saggio sulla libertà, cap. I). 

Per Saint Simon, i nvece la possibilità di una felicità ge n e rale si fo n d ava sullo svi-
luppo economico pers eguito nella conciliazione degli interessi di tutti i pro d u t t o ri , s u l-
l ’ abolizione della pro p rietà privat a , e sulla lotta ap e rta contro il dispotismo delle cl a s-
si oziose, parassite, incapaci.
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A questo punto del nostro ipotetico percorso abbiamo portato gli alunni a tocca-
re con mano un’ap o ri a , già seg n a l ata da Kant in passi dive rsi delle tre C ri t i ch e, ri-
g u a rdante il concetto fi l o s o fico di felicità. Li abbiamo posti, i n fat t i , di fronte alle aspi-
razioni di due uomini per la felicità pubblica (ov ve ro , come av rebbe detto Kant, la fe-
licità di individui che hanno desideri tra loro inconciliabili e tendenzialmente illimitat i
e condividono uno spazio limitato, ovvero un dato tempo di vita in una data società).
Ma tale felicità si è rivelata storicamente irraggiungibile, per quanto venisse proietta-
ta verso il futuro, e non poteva che essere così, giudicando da un punto di vista razio-
nale. Io penso che sarebbero gli studenti stessi, con le loro domande sulle applicazio-
ni stori che delle idee liberali e socialiste, a far scat t a re il corto circuito tra fi n i t e z z a
empirica e infinito utopico, a meno che non convengano con il docente che realizza-
re quel “massimo possibile ”, che gli utilitaristi razionalmente perseguivano, consiste
p ro p rio nel seg n a re limiti alle aspirazioni e camminare per piccoli passi ve rso l’at t u a-
zione delle libert à ,d e l l ’ eg u aglianza e della gi u s t i z i a , come del resto vediamo oggi av-
venire in parti sia pur piccole del mondo.

Ma i giovani sono impazienti e restii alle retrospettive come alle lunghe prospet-
tive. Soprattutto temo che i nostri studenti ipotetici prenderebbero alla lettera le bio-
grafie dei filosofi che ci sono serviti da paradigmi dell’unione tra felicità privata e fe-
licità pubblica, e non esiterebbero a fare alcune scettiche considerazioni sul sogno di
un Nuovo Cristianesimo a base industri a l e, ov ve ro ad osserva re che la vita di J. S. Mill
non è una prova delle sue teori e, dal momento che egli era un agi ato cittadino della li-
b e ra Inghilterra , e un uomo fo rt u n ato nella sua vita privata causa dell’amore ri c a m-
b i ato per una donna eccezionale come Harriet Tay l o r, c apace di div i d e re con lui lo stu-
dio e il lavo ro di stesura dei suoi libri più fo rt u n at i , come il S aggio sulla libert à , i P ri n -
cipi di economia politica e La soggezione delle donne.

Al docente toccherebbe, a questo punto, cercare una via d’uscita dal vicolo cieco
che deriva, con evidenza, dalla sovrapposizione di piani differenti come quello stori-
co e quello fi l o s o fico e dall’uso ambiguo del medesimo term i n e : gli sarebbe utile la
via dell’analisi dei giudizi espliciti ed impliciti nelle obiezioni pro p o s t e, che oltre tut-
to resta entro la tradizione positivista. Tu t t avia dov rebbe ev i t a re di ri m a n e re su que-
sto terre n o : un fre ddo at t eggiamento analitico non raggi u n ge rebbe che parzialmente
le aspettative degli alunni, o in altri termini finirebbe col deluderli.

Utilizzare inizialmente lo strumento dell’analisi consente di ridurre i due estremi
antinomici della definizione kantiana (la sodd i s fazione di una totalità di desideri e l’il-
l i m i t atezza e va ri abilità di questi desideri) ad una misura reale che og nuno può indurre
dall’esperienza e dalla ragionevolezza. Si potrà così assumere come condizione della
felicità per un essere umano adulto e ragi o n evole il raggi u n gimento (per una durata di
tempo lunga anche se non illimitata) di un grado moderato di indipendenza e dispo-
nibilità di beni, e concedere una certa misura di oscillazione alla va ri abile delle esi-
genze individuali. 



S u c c e s s ivamente si potrebbe ri p re n d e re il passo citato dai P rincipi di economia
politica dove Mill ammetteva l’iniquità della società industriale, per riflettere sui ter-
mini “ fat i c a ” e “ p ro d u rre ”c e rcando di indiv i d u a re quali erano i soggetti che fat i c ava-
no di più e di meno nel produrre. Se il docente non si accontenterà di risposte quali “i
lavoratori ”e “i borghesi ”, o “le classi inferiori ”e “le superiori” potrà portare gli stu-
denti alla scoperta del valore inclusivo ed esclusivo dei termini universali. Poche no-
zioni di storia sociale gli saranno sufficienti per seg n a l a re loro la diffe re n z i ata com-
posizione di questi termini usati nelle pagine dei fi l o s o fi dell’ottocento, quando si oc-
c u p avano di pro blemi sociali: ne nasceranno nu m e rose domande sulla misura della
fatica, il tipo di lavoro e conseguentemente su condizioni di vita, disponibilità di be-
ni e autonomia di decisione per ognuna delle categorie nascoste in quelle parole o da
esse dimenticate.

E m e rge r à , c o s ì , la diseg u aglianza gi u ri d i c a , di libertà e di autodeterm i n a z i o n e,
che nell’ottocento divideva all’interno della famiglia padri e figli, uomini e donne, o
all’interno delle relazioni di lavoro schiavi, servi, dipendenti, dirigenti e imprendito-
ri. E apparirà anche la differente disponibilità di risorse e di opportunità che divideva
ciascun soggetto pur ap p a rtenente alla medesima classe economico-sociale: gli stu-
denti potrebb e ro scopri re, ad esempio, che all’interno delle famiglie agi at e, sia bor-
ghesi sia ari s t o c rat i ch e, non era in alcun modo pensabile che a fratelli e sorelle toc-
cassero eguali somme per pagare i loro studi, oppure verrebbero a sapere che in ogni
ramo e ad ogni livello del mondo pro d u t t ivo soltanto una piccola minoranza era in gra-
do di salva rsi con le ri s o rse pro p rie dai ri s chi di fa l l i m e n t o , o disoccupazione, e poch i
potevano accedere ad assicurazioni contro malattie o infortuni. 

In altre parole, ciò che a questo punto sarà entrato nel discorso è il tema dell’in-
dividualità, ovvero dei soggetti che uno per uno aspirano alla felicità nelle condizio-
ni più disparate.

LA FILOSOFIA È ANCHE SCUOLA DEL SOSPETTO

A part i re dall’ingresso di questo tema nell’attenzione della cl a s s e, la ri fl e s s i o-
ne fi l o s o fica può ve n i re decl i n ata lungo filoni più part i c o l a ri. Per mio conto ho scel-
t o , come punto d’arrivo dell’ipotesi iniziale, di utilizzare in una ch i ave alquanto uni-
l at e rale quell’esercizio fi l o s o fico che Ricoeur ha definito “scuola del sospetto ”. Pe-
ra l t ro , se mi prendo la libertà di colori re di emozioni personali proposte che nella
mia funzione dov rebb e ro in realtà essere asettich e, n e u t ra l i , sono confo rt ata dal pro-
fessor Lecaldano, il quale all’inizio della sua relazione ha detto inev i t abile l’intru-
sione delle pro p rie personali passioni in un disamina di argomenti che ci hanno im-
p eg n ato più di altri .

J. S. Mill non può certo essere accusato di avere pensato soltanto per categorie di
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valore universale in quanto ha pubblicato, dopo averlo scritto insieme a Harriet Tay-
lor, come già sappiamo, un importante testo a favore dell’emancipazione femminile.
A n che in questo caso egli rap p resenta un punto d’arrivo della fi l o s o fia dell’800, ch e
fin dal 1808 vedeva comparire questa pagina nell’opera maggiore di Charles Fourier:
“Il mutamento in un’epoca storica può sempre essere determinato dal progresso del-
le donne verso la libertà, poiché, nel rapporto della donna con l’uomo, del debole col
forte, la vittoria della natura umana sulla brutalità è più evidente. Il grado di emanci-
pazione femminile è la misura naturale della emancipazione generale” (Théories des
Q u at re Mouve m e n t s , p. 43). A l t ri pensat o ri che certamente Mill ha tenuto presente fu-
rono William Thompson che nel 1825 scrisse, in opposizione a James Mill che si era
dichiarato contrario all’emancipazione giuridica delle donne, un’opera dirompente a
difesa dei diritti femminili e a denuncia della “desolante ingiustizia” con cui il siste-
ma sociale inglese rendeva schiave le donne; e Robert Owen che nel 1835 scriveva a
favo re di nu ovi rap p o rti fra i sessi nelle sue L e c t u re s . Del re s t o , dopo il 1830 anche in
Inghilterra si erano diffusi gruppi di saintsimoniani che comprendevano molte donne
quanto meno coraggiose, perché sapevano di dover affrontare ogni sorta di dileggio e
di angherie. 

Nel 1869, John Stuart Mill (che come dep u t ato aff rontò aspre bat t aglie parl a-
mentari per riuscire a strappare qualche diritto per le donne, ma senza successo) pub-
blicava The Subjection of Women, che certamente costituiva la migliore applicazione
del suo principio di libertà alla clamorosa ingiustizia a cui le donne erano sottoposte,
ma dal punto di vista argomentativo può ancora oggi venir definito “un lavoro logico
così semplice e nat u rale da porre la tesi contra ria fra l’uscio e il mu ro” come ebbe a
s c rive re Anna Maria Mozzoni (che fu tra i pionieri del socialismo italiano) nella sua
prefazione al libro di Mill che aveva tradotto nel 1870. 

Queste rapide notizie stori ch e, n at u ra l m e n t e, vanno inserite nel quadro politico in
cui questi fi l o s o fi conducevano le loro ri flessioni o pubbl i c avano le loro audaci teo-
ri e. Ma per re s t a re nella “ l i b e ra Inghilterra ” e compre n d e re più a fondo il senso del bi-
nomio libert à - felicità che è al centro del pensiero di Mill, si può ri c o rre re a quella cir-
c o l a rità ermeneutica tra passato e presente che nella didattica della fi l o s o fia ha oggi
un modello costruito proprio in questo Liceo, nel seminario per docenti svolto meno
di tre anni fa sul tema I filosofi antichi nel pensiero del novecento. 

Nel 1938 Virginia Woolf avrebbe descritto nel suo ben noto Le tre ghinee, a set-
tant’anni di distanza dalla pubblicazione del Subjection of Women, la schiavitù intel-
lettuale e le misere condizioni di vita in cui era ancora costretta una donna inglese, a n-
che appartenente alle classi più alte, se voleva essere libera. E ricorrendo alla potente
rap p resentazione sofo clea del mito di A n t i go n e, d e nu n c i ava la componente di fa s c i-
smo presente nelle stesse istituzioni liberali: “...nostro fratello consuma mistici riti e
a s s ap o ra il dubbio piacere del potere e del dominio, m e n t re noi, le “ s u e ” d o n n e, s i a-
mo chiuse a ch i ave tra le pareti domestich e, senza spazio alcuno nelle molte società
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di cui la società si compone” p. 143. Alla luce di queste paro l e, l ’ i n t o c c abilità della
s fe ra privata nei regimi libera l i , come l’irri l evanza del “ l avo ro di ri p ro d u z i o n e ” in quel-
li instaurati dal socialcomu n i s m o , appaiono deriva re dunque dalla stessa radice del
misoneismo dei regimi fascisti. Infatti, la pretesa di limitare a priori la felicità possi-
bile agli individui ri p a rtendo libertà ed eg u aglianza sulla base di una diffe renza ch e
ve n iva definita come nat u ra l e, m e n t re era prodotta dalla stori a , rive l ava tutta la vio-
lenza di stereotipi funzionali all’ordine costituito, se non tutta la forza degli archetipi
che peraltro ancora oggi perdura.

Vo rrei term i n a re con un accenno ad Hannah A re n d t , la cui Vita activa ha ap p o r-
t ato alla ri flessione etica del novecento il ri l evante contri buto dell’analisi della “ v i t a
o rd i n a ri a ” la cui ve ri t à , a suo av v i s o , c o n s i s t eva da un parte nell’ “ e s s e re in re l a z i o n e ”
e dall’altra nel “rivelarsi del soggetto”. Questo rivelarsi “come distinto e unico esse-
re tra eguali” (p. 129) veniva connesso da Arendt, attraverso la categoria dell’azione,
al “ p rincipio di nat a l i t à ” come si legge a p. 8: “...il cominciamento inerente alla na-
scita può fa rsi ri c o n o s c e re nel mondo solo perché il nu ovo ve nuto possiede la cap a-
cità di dar luogo a qualcosa di nuovo, cioè di agire… Inoltre, poiché l’azione è l’atti-
vità politica per eccellenza, la nat a l i t à , e non la mort a l i t à , può essere la cat ego ria cen-
trale del pensiero politico in quanto si distingue da quello metafisico”. 

Non so trova re miglior concl u s i o n e, sulla questione della felicità privata e pub-
bl i c a , di questo ri chiamo etico e politico insieme alla relazione cui uomini e don-
ne partecipano nella pro c re a z i o n e. Esso proviene dal pensiero di una donna, a u t ri-
ce della ponderosa analisi su Le ori gini del To t a l i t a ri s m o, e può ben essere asso-
c i at o , q u i n d i , alle parole della scri t t rice Vi rginia Wo o l f, che già ve d eva sorge re dal
mondo politico del suo tempo la funesta “notte nera che copre oggi l’Euro p a ” (L e
t re ghinee, p. 85).
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